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Giornata Mondiale dell’Obesità: un’epidemia con 800 
milioni di mala�. Sia al centro dell’agenda poli�ca 

 
Presentate le inizia�ve italiane della World Obesity Day che ricorre il 4 marzo. Nel nostro 
Paese le persone con obesità sono l’11,4 per cento della popolazione e oltre 21 milioni di 
italiani conducono una vita sedentaria. Un Manifesto sotoscrito da oltre 20 
organizzazioni in Italia traccia le linee di intervento: dare priorità all’obesità come mala�a 
non trasmissibile, costruire l’alfabe�zzazione sanitaria, o�mizzare le strategie di 
prevenzione, migliorare i servizi alla persona. 
 

Roma, 29 febbraio 2024 – Sono 800 milioni le persone nel mondo che convivono con l’obesità, e 
secondo le s�me saranno 1,9 miliardi nel 2035, ovvero 1 persona su quatro, con un impato economico 
s�mato di 4,32 trilioni complessivamente sul pianeta a causa di sovrappeso e obesità. L’incremento 
s�mato dell’obesità fra i bambini dal 2020 al 2035 è del 100 per cento. Sono ques� i numeri allarman� 
di un’emergenza globale, evidenzia� in occasione della World Obesity Day, che ricorre il 4 marzo, e le 
cui inizia�ve italiane sono state presentate oggi in una conferenza stampa svoltasi a Roma presso la 
Camera dei Deputa� su inizia�va dell’On. Roberto Pella. 
La Giornata Mondiale dell'Obesità (World Obesity Day), is�tuita nel 2015 dalla World Obesity Federa�on, 
ricorre in tuto il mondo, coinvolgendo organizzazioni, associazioni e individui, con l’obie�vo ambizioso 
di inver�re la crisi globale dell'obesità. La giornata ha lo scopo di sensibilizzare citadini e is�tuzioni e di 
incoraggiare la prevenzione dell’obesità, evitando discriminazioni, pregiudizi e l’uso di un linguaggio 
stereo�pato e s�gma�zzante sulle persone che vivono con l'obesità. “Parliamo dell’obesità e…” (“Let’s 
Talk About Obesity and...”) è il tema a cui è dedicata la Giornata di quest’anno: l’obesità è una complessa 
interazione di diversi fatori, che riguarda persone diverse, in paesi e culture diverse. Una strategia 
universale per ogni persona non sarà mai la soluzione. Ecco perché la Giornata mondiale dell’obesità di 
quest’anno vuole aprire un diba�to più ampio. L’obie�vo è quello di avviare conversazioni trasversali, 
guardare alla salute, ai giovani e al mondo che ci circonda, condividere conoscenze, guardare l'obesità 
da prospe�ve diverse. 
Secondo i da� Istat presenta� lo scorso otobre durante il quinto Italian Obesity Barometer Summit, in 
Italia nel 2022 la percentuale di adul� con sovrappeso e obesità, pari al 46,3 per cento, è tornata ai 
livelli pre-pandemia, durante la quale si era raggiunto il picco del 47,6 per cento. Tutavia, è solo il numero 
di persone con sovrappeso che è sceso, tanto che quello delle persone con obesità è passato dal 10,9 
per cento del 2019 all’11,4 per cento nel 2022, con un picco del 12 per cento nel 2021. Solo il 17,2 per 
cento della popolazione di 3 anni e più in Italia dichiara di consumare almeno 4 o più porzioni di fruta o 
verdura al giorno. Oltre 21 milioni di persone, ovvero il 37,2 per cento della popolazione di 3 anni e 
più, dichiarano di non pra�care né sport né a�vità fisica nel tempo libero, con marcate differenze di 
genere: è sedentario il 40,6 per cento delle donne contro il 33,6 per cento degli uomini. Il 59,1 per cento 
delle madri di bambini fisicamente poco a�vi ri�ene che il proprio figlio svolga a�vità fisica adeguata. 
 



L’obesità è un’emergenza che riguarda, come il mondo, anche il nostro Paese. Da qui il “Manifesto per il 
contrasto all’obesità, come mala�a cronica da affrontare in maniera sinergica mul�disciplinare e 
olis�ca, libera da pregiudizi, s�gma e discriminazione”, realizzato dall’Italian Obesity Network e 
sotoscrito da oltre 20 organizzazioni rappresenta�ve del mondo medico-scien�fico, delle is�tuzioni e 
dei pazien�. Il Manifesto 2024 è un aggiornamento del precedente approvato e sotoscrito nel 2018, 
che intende rinnovare lo s�molo a iden�ficare una roadmap virtuosa finalizzata al raggiungimento di 
quatro obie�vi principali:  
1. Dare priorità all’obesità come mala�a non trasmissibile (NCD), ovvero otenere l’inclusione 
governa�va e parlamentare e del sistema sanitario dell’obesità come mala�a cronica non trasmissibile 
(NCD) a sé stante; 
2. Costruire l’alfabe�zzazione sanitaria, ovvero costruire la consapevolezza pubblica e poli�ca delle 
complessità che ha l’obesità lungo il corso della vita della persona, per combatere la discriminazione e 
lo s�gma sociale ed is�tuzionale e consen�re un processo decisionale più informato e consapevole.  
3. O�mizzare le strategie di prevenzione, ovvero garan�re che i governi diano priorità alla raccolta di 
da�, alla generazione di prove e alle risorse necessarie per fornire azioni che contribuiscano 
efficacemente a prevenire o ridurre i fatori di rischio chiave per l’obesità. 
4. Migliorare i servizi alla persona con obesità, ovvero garan�re che le persone che vivono con o sono a 
rischio di obesità abbiano accesso a servizi sanitari adegua� lungo il corso della loro vita e a un supporto 
che sia privo di pregiudizi. 
Pun� fondamentali ques� che richiedono di essere trado� in azione poli�ca, nel quadro di una roadmap 
governa�va per il contrasto all’obesità. Da qui l’importanza della mozione a firma della Sen. Daniela 
Sbrollini e della Sen. Elena Murelli che riprende i contenu� del Manifesto, proprio allo scopo di meterli 
al centro di un’azione poli�ca, simbolicamente in occasione della Giornata Mondiale dell’Obesità di 
quest’anno. 
Il White Paper “The Need for a Strategic, System-wide Approach to Obesity Care”, che viene pubblicato 
da OPEN, Obesity Policy Engagement Network, sempre in occasione di questa Giornata Mondiale, 
evidenzia gli ostacoli alla diagnosi, al trattamento e alla gestione dell’obesità, le lacune che permangono 
rispetto a questa malattia nell’alfabetizzazione sanitaria, nonché la carenza di ricerca e di finanziamenti. 
Il White Paper sottolinea alcune azioni necessarie prioritarie: colmare le attuali lacune nell'istruzione e 
nella ricerca per promuovere interventi politici adeguati e linee guida standardizzate sulla gestione 
dell'obesità; promuovere una più ampia consapevolezza sulle cause e sull’impatto dell'obesità per 
ridurre i pregiudizi e lo stigma; dare priorità agli interventi che affrontano i fattori sottostanti (biologici, 
genetici, ambientali, psicologici e socioeconomici) che contribuiscono allo sviluppo e alla persistenza 
dell'obesità; condurre analisi dei costi nazionali per misurare il peso economico della cura dell'obesità, 
affinché i governi possano attingere a questi dati per implementare nuove opzioni politiche e modificare 
le strategie esistenti per affrontare questa malattia. 
 
«La Giornata Mondiale dell’Obesità rappresenta un momento importante per prendere ato di 
un'emergenza globale, che interessa anche il nostro Paese, e per a�vare percorsi concre� per 
contrastarla e prevenirla», dichiara l’On. Roberto Pella, Presidente Intergruppo Parlamentare 
Obesità, diabete e NCDs, «Il mondo sta vivendo una trasformazione epocale di �po demografico, 
sociale, economico e ambientale. L’epidemia dell’obesità e delle mala�e non trasmissibili, insieme 
all’invecchiamento della popolazione, minaccia seriamente i sistemi sanitari. Riconoscere l’obesità 
come una vera e propria mala�a e affrontarla come una priorità nazionale è il principale contenuto 
della proposta di legge, a mia prima firma, che atualmente s�amo discutendo in Commissione XII e 
presto spero potrà approdare in Aula per la sua approvazione». 
 
«Dare voce al tema e ai numeri dell’obesità, in occasione di questa importante Giornata Mondiale, 
significa alimentare il diba�to is�tuzionale sulla necessità di programmare interven� mira� in termini di 
prevenzione e cura», dichiara la Sen. Daniela Sbrollini, Presidente Intergruppo Parlamentare Obesità, 



diabete e NCDs e Vice Presidente della 10a Commissione Permanente (Affari sociali, sanità, lavoro 
pubblico e privato, previdenza sociale) del Senato, «È giunto il momento di metere in pra�ca gli 
obie�vi indica� in mol� dei programmi poli�ci nazionali e internazionali degli ul�mi quindici anni che 
hanno avuto il merito di riuscire a sensibilizzare l’opinione pubblica e poli�ca sul tema, ma il demerito di 
non essere ancora atua�. Bisogna creare una forte alleanza tra is�tuzioni governa�ve, parlamentari, 
scien�fiche, accademiche e persone con obesità per coinvolgere e rendere partecipi tu� della necessità 
di agire ora».  
 
«Milioni di italiani soffrono di obesità, tanto che possiamo parlare di una “pandemia silente”, ma finora 
non è stato concepito un piano per assicurare cure e misure di prevenzione adeguate», dichiara l’ On. 
Ugo Cappellacci, Presidente 12a Commissione Permanente (Affari Sociali) della Camera dei Deputa�, 
«Bisogna riconoscerla come patologia prioritaria nel Piano Nazionale Cronicità, assicurare l’accesso 
uniforme sul territorio nazionale alle prestazioni sanitarie e alle terapie indicate per il tratamento. Con 
questa nuova sensibilità e una forte volontà poli�ca, daremo risposte concrete alle persone che vivono 
sulla propria pelle queste problema�che». 
 
«Obesità, denutrizione e cambiamento clima�co, condizioni riunite soto il termine ‘Sindemia Globale’ e 
tra loro legate da scopi di profito e inerzia poli�ca, rappresentano le più grandi minacce per la 
popolazione mondiale», dichiara il Prof. Andrea Lenzi, Presidente OPEN Italy, «Per affrontarle è 
necessario un ripensamento radicale dei modelli di business, dei sistemi alimentari, del coinvolgimento 
della società civile e della governance nazionale e internazionale. La governance a livello globale, di Paese 
e cità è importante, ma di solito è frammentaria, bloccata in silos, spesso focalizzata sulla scelta 
individuale e incapace o non disposta a prendere le distanze da una forte influenza commerciale e da 
obie�vi poli�ci a breve termine, mo�vo per cui è necessario lavorare insieme per cambiare percorso per 
una migliore salute umana e planetaria». 
 
«Prevenire l'aumento di peso e il riacquisto di peso sono impegni essenziali per centrare gli obie�vi 
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità e per far sì che sia efficace il tratamento dell’obesità, mala�a 
responsabile di una percentuale significa�va di mala�e non trasmissibili (NCD), tra cui quelle 
cardiovascolari, diabete, mala�e del fegato e mol� �pi di cancro», dichiara il Prof. Luca Buseto, Vice-
President for the Southern Region of European Associa�on for the Study of Obesity, «È anche accertato 
scien�ficamente che l’eccesso di peso rappresenta un fatore predi�vo per lo sviluppo di complicanze, 
e l’aumento di mortalità, da COVID-19. È ora che l’obesità venga considerata una priorità sociosanitaria 
da tu� gli atori coinvol�, per il presente e il futuro del nostro sistema». 
 
«L’obesità, in termini di impato clinico e di spesa medica per il tratamento delle mala�e che ne 
derivano, cos�tuisce una sfida che, se non adeguatamente affrontata, finirà per condizionare le 
generazioni future con importan� conseguenze nega�ve sul sistema sanitario e sulla nostra società 
tuta», dichiara il Prof. Rocco Barazzoni, Presidente della Società Italiana dell’Obesità, «È giunto il 
momento di metere in ato soluzioni di poli�ca sanitaria e di governance clinica che siano in grado di 
dare risposte concrete alle persone con obesità e sopratuto che coinvolgano e siano disponibili per 
l’intera popolazione, al fine di aumentare il supporto e diminuire le disuguaglianze di accesso alle cure 
sul territorio». 
 
«Siamo in un momento cruciale per affrontare la sfida dell’obesità», dichiara il Prof. Paolo Sbraccia, Vice 
Presidente IBDO Founda�on, «Nonostante il crescente riconoscimento come mala�a cronica, l’obesità 
con�nua a rappresentare una crisi sanitaria globale. Tute le par� interessate – operatori sanitari, 
responsabili poli�ci, citadini – devono lavorare insieme per incrementare la consapevolezza sulle cause 
e sull’impato dell’obesità e trovare soluzioni per migliorare lo stato della cura di questa mala�a in tuto 
il mondo. Atualmente, gli eleva� cos� associa� alla prevenzione e al tratamento fanno sì che, in mol� 



paesi, la cura dell’obesità non riceva un’atenzione adeguata. In futuro, i sistemi sanitari nazionali 
dovranno adotare nuovi modelli di erogazione dei servizi sanitari che seguano le indicazioni dell’OMS. 
La cura dell’obesità richiede lo stesso livello di urgenza riservato alle altre mala�e non trasmissibili, per 
le quali un accesso equo alle cure, la centralità della persona e la presenza di risorse adeguate 
cos�tuiscono un punto fermo dell’assistenza sanitaria». 
 
«Nella lota all’obesità, il contrasto allo s�gma sociale cos�tuisce un obie�vo prioritario, accanto alle 
poli�che di prevenzione e agli interven� mira� su alimentazione e sport», dichiara Giuseppe Fata�, 
Presidente Italian Obesity Network. «Occorre un approccio mul�disciplinare, di cui la lota allo s�gma 
sia parte centrale, per far sì che sia considerata da parte dei governi, dei sistemi sanitari e delle stesse 
persone con obesità, come già fato dalla comunità scien�fica, una mala�a cronica che richiede una 
ges�one di lungo termine, e non una responsabilità del singolo. Questo potrebbe contribuire in modo 
decisivo a ridurre la disapprovazione sociale e gli episodi di discriminazione verso chi ne è affeto, oltre 
a incidere sulle cure e sui tratamen� per l’obesità».  
 
«Desidero sotolineare l'importanza cruciale di riconoscere l'obesità come una vera e propria mala�a 
cronica che richiede non solo un'atenzione clinica par�colare, ma anche un intervento coordinato sia a 
livello nazionale che internazionale», dichiara il Prof. Angelo Avogaro, Presidente Società Italiana di 
Diabetologia, «L'obesità non è semplicemente una ques�one di scelte individuali o di s�le di vita; è il 
risultato di una complessa interazione di fatori gene�ci, ambientali e sociali. L'obesità è anche un 
potente fatore di rischio per lo sviluppo di numerose altre condizioni, tra cui le mala�e cardiovascolari, 
il diabete di �po 2, diverse forme di cancro, e disturbi muscolo-scheletrici. Questo la rende non solo una 
ques�one di salute pubblica di primaria importanza, ma anche una sfida sociale ed economica 
significa�va, con impa� profondi sul sistema sanitario, sulla produ�vità e sulla qualità della vita degli 
individui. Una leteratura ormai consolidata indica che una riduzione del 5 per cento del peso diminuisce 
il rischio di diabete del 40 per cento con un miglioramento clinico significa�vo dell'emoglobina glicata e 
della pressione arteriosa. Perdite di peso anche moderate hanno migliorato, non solo i più comuni fatori 
di rischio, ma anche esi� di mala�a come steatosi epa�ca e apnee noturne nelle persone con diabete 
di �po 2». 
 
«Il pieno riconoscimento dell’obesità come mala�a da parte del Parlamento italiano è uno dei più 
importan� risulta� raggiun� dall’Intergruppo Parlamentare Obesità, diabete e NCDs», dichiara Iris Zani, 
Presidente Amici Obesi, «Occorre ora dare un seguito concreto a questa importante conquista, con 
un’alleanza tra scienza, is�tuzioni pazien�, promuovendo la prevenzione e la lota allo s�gma, ma 
sopratuto sollecitando affinché la mala�a venga inclusa nei LEA per fare in modo che migliaia di 
persone in grosse difficoltà possano ricevere le cure adeguate e poter affrontare un adeguato percorso 
di cura. Solo così potremo dire che si vuole realmente combatere l’obesità ormai dilagante nel nostro 
Paese e in tuto il mondo», conclude Iris Zani, Presidente Amici Obesi 
 
 
 
 
 
 
Ufficio Stampa Intergruppo parlamentare Obesità, diabete e mala�e croniche non trasmissibili 
HealthCom Consul�ng 
Diego Freri, mob. +39 335 8378332, email diego.freri@hcc-milano.com  
Simone Aureli, mob. +39 366 9847899, email simone.aureli@hcc-milano.com  
  

mailto:diego.freri@hcc-milano.com
mailto:simone.aureli@hcc-milano.com

